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CASALE 18 APRILE 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 10 Aprile 

Ebbero quest'oggi luogo le interpellanze sulla circo­
lare del 13 marzo sottoscritta dì S. Martino, colla quale 
questo I. ufficiale dell'Intorno si arrogava il dritto 
di firmare un atto governativo della massima im­
portanza, che lo Statuto esilari. 72 volle riservare 
al solo Ministro, e di proibire ai consigli comunali 
le pubbliche discussioni, mentre la legge sui mu-
nicipii non le vieta, ed in caso d'interpretazione 
di quesla lo stesso Statuto impone che- sia fatta 
dal Parlamento per mezzo di disposizione legislative 
e non dal potere esecutivo. %j 

Ognuno facilmente comprende come gravi siano' 
queste infrazioni: con esse si sono violate due 
massime contemplato dallo Statuto in modo evidente: 
fu inoltre da parte di un primo ufficiale commesso 
\m atto di grave insubordinazione verso il suo 
superiore. 

Il ministro Galvagno offeso nella propria dignità, 
e compromesso innanzi alla legge da questo suo 
impiegalo, aveva propizia l'occasione e facile il 
mezzo di fare rispettare se slesso e la costituzione. 
Doveva disdire senza più la circolare e destituire 
ipso facto il suo primo ufficiale. H paese avrebbe 
applaudito il Ministro e riconosciuto in lui un uomo 
di carattere e sinceramente costituzionale. Ma gli 
atti energici non si possono attendere da persone 
fiacche e senza fede politica. 

Il 1. ufficiale S. Martino ha voluto mostrare che 
è più ministro del signor Galvagno, e che opera 
quello che puro gli pare e piace, senza punto darsi 
pensiero né di lui, né degli altri ministri, né della 
costituzione, ne del paese. Il predominio gli era con­
trastato da un uomo di uguale ambizione, astuzia 
ed intrigo, dall'ex primo ufficiale degli esteri. A 
lui più fortunato del suo rivale, toccò un'occasione, di 
cui seppe così bene valersi, por spodestarlo. 

Ora può dire nella pionezza del suo soddisfatto 
orgoglio, passeggiando per le salo ministeriali: qu) 
solo io regno. 

Il deputato Buffa chiese pertanto al Ministro 
degl'Interni ragione di quella circolare: dimandò 
perchè mai il potere esecutivo si fosse assunto il diritto 
d'interpretare la legge municipale a fronte dell'art. 
dello Statuto il quale dico, che V interpretazione 
delle leggi in modo obbligatorio per tulli non pub 
avere luogo se non per mezzo di disposizioni legislative. 
Gli fu rammentala la sua dichiarazione fatta nella 
tornata del 31 gennaio passato, nella quale espres­
samente promise che non si sarebbe per allora 
opposto allo pubbliche sedute de'consigli comunali; 
che riconosceva esso pure dubbia la , legge, ed il 
potere esecutivo dovere applicare bensì la legge, ma 
non interpretarla: questo spellare solo al potere 
legislativo! Soggiungeva infine che aveva dimandalo 
il parere del consiglio di slato il quale, qualora fosse 
emanato contrario, ne avrebbe riferito alle Camere 
per le opportune provvidenze, e la Camera con 
un ordine del giorno prendeva alla quasi unanimità 
atto di queste dichiarazioni. 

Come il sig. Ministro poteva conciliare quelle 
sue dichiarazioni e quelle esplicite promesse col 
senso e lo scopo della circolaro 13 Marzo? In 
quesla ha interpretato la legge municipale, mentre 
con quello ha dichiarato che al potere legislativo 
solo spella T interpretazione delle leggi; in quesla 

ha \ietato assolutamente la pubblici Va delle sedute 
comunali, mentre allora aveva promesso di non 
opporsi sino a che il potere legislativo avesse 
provveduto; in quelle ha promesso dì riferirne alla 
Camera prima di prendere una propria decisione; 
con questa ordina immediatamente che lo sedute 
non devono essere pubbliche!! 

Ma in quella circolare av\i maggiore arroganza: 
s'impone ai consigli municipali di stampare i bi­
lanci; si cerea di velavo la risponsabilità ministe­
riale eoi voto del consiglio di Stato. 

Cosa farebbe pertanto il sig. Ministro so alcuni 
consigli municipali appoggiati sullo Statuto si r i ­
fiutassero di riconoscere l'autorità legale della cir­
colaro 13 marzo, e continuassero a tenere pub­
bliche le loro sedute? Vorrebbe il Governo eseguire 
la sua minaccia collo annullava lutti i loro atti e 
fermare così l'azione amministrativa di questi co­
muni? Ha egli pensato a tutti gì' inconvenienti, ha 
prevedute tulle lo conseguenze di simile arbitrio? 

Prima dì porre termine alle interpellanze, il sig. 
Buffa aveva av\ ertilo il Ministro e la Camera, che 
la presente quislione vertiva unicamente sulla costi­
tuzionalità e legalità delT atto mimsteriale; che in 
tale cerchia doveva contenersi la discussione, e non 
sviarla con inopportune considerazioni fatte sull' uti­
lità o sul danno della pubblicità delle sedute e delle 
discussioni de* consigli comunali. 

Vana precauzione, inutile avvertimento. Il signor 
Ministro aveva il suo discorsela preparato, e lo era 
appunto sopra il secondo, e non sopra il primo tema. 

Del resto, come si poteva rispondere ragionevol­
mente sulla questione di legalità e di costituziona­
lità? Era impossibile. Lo stesso sofisma, che mai ab­
bandona l'argomentazione del sig. Galvagno, non 
poteva questa volta aiutarlo. 

Cominciò pertanto a scusarsi che la circolare del 
13 marzo gli era sfuggita dal Ministero prima elio 
ne avesse voglia. Non essere stata sua colpa se venne 
pubblicata così presto. Essersi poi dimonticato della 
dichiarazione falla alla Camera e chiederne scusa. 

Ah sig. Galvagnot a qual triste figura, a qual eumi­
liazione vi esponeste per salvare un S. Martino! In 
quell'ora avete dimonticato ogni decoro personale e 
ministeriale. Avete umiliato il Governo innanzi ad 
un primo uffizìalo. Dio ve la perdoni. 

Balbettate queste scuso, passò a disertare sugli in­
convenienti che risulterebbero dallo pubbliche sedute 
di consigli comunali, e confrontando differenti articoli 
della legge municipale, e recando esempi di analogia 
tratti da altri Stati, si assunse di provare che l'inter­
pretazione data da lui, ossia dal suo primo ufficiale 
S. Martino alla legge comunale era logica e conveniente. 

Tutti i suoi argomenti furono raccolti dal de­
putato Radazzi, e ad uao ad uno ributtali ed an­
nichilati. 

Il deputato Ratlazzi pronunciò un discorso, come 
al suo solito,* chiaro, ordinato e logico: la Camera 
lo ascoltò con somma attenzione, e la maggioranza 
in quel momento si accorse, che il ministro non 
aveva più modo di salvarsi innanzi alla ragiono: nò 
gli rimaneva più altro scampo che nell'iudulgen-
za, o servilità dei ministeriali. Il ministro di grazia 
e giustizia volle portare in olocausto al suo col­
lega la propria popolarità ed eloquenza. Ma come 
si fa a persuadere, quando la causa che si pretende 
tutelare è contraria affatto alla^ragione ed al cri­
terio di tutti? Il signor Siccardi però non ha osato 
difendere la costituzionalità della circolare in modo 
aperto, e si contentò solo di provare la lealtà e 

l 

la buona fede del suo collega, che nessuno mai 
poso in dubbio. Cosichò la Camera rimase tuttora 
sotto l'impressione del discorso Ratlazzi. 

Intanto che si discuteva, dei faccendieri corvo-
vano puro qua e là, da un luogo all'altro della Camera, 
a consigliare ed a persuadere di non spingere troppo 
le interpellanze, di moderarsi e non volere provo­
care una crisi ministeriale, che potrebbe divenire 
fatale. Infatti la caduta di un Galvagno e di un 
S. Martino provocherebbe un finimondo !! 

L'ordine del giorno, che poteva convenire alla 
circostanza, il solo che poteva considerarsi corno 
una deduzione logica dello interpellanze e dello ra­
gioni addotte, era di dichiarare che a tenore delTaf-
ticolo dello Statuto « il quale stabilisce l'interpreta­
zione delle leggi in modo obbligatorio per tutti, 
appartenere solo al potere legislativo » la Camera 
invitava il ministro a sospendere T esecuzione della 
circolare 13 marzo e proporre al Parlamento una 
legge in proposito. 

Ma invece alcuni sumrroni ed intriganti arriva­
rono a persuadere l'interpellante di presentavo un 
ordine del giorno, il quale disdicesse tutte le ra­
gioni addotte contro l'operato dol ministro, col d i ­
chiavare, che la presente quislione ora dubbiosa; per­
ciò invitarsi il ministero a presentare una leggo che 
togliesse il dubbio. 11 ministro e i ministeriali tutti 
quanti accettavano con riconoscenza tale ordine del 
giorno, quantunque Galvagno dichiarasse elio non 
intendeva di sospendere l'effetto della circolare dì 
S. Martino, 

Prima che si votasse però, sorse il deputato 
Mollami a dichiarare, che egli intendeva di respingere 
quest'ordine del giorno siccome illogico e doppio. 
Non vedere egli motivo, per cui la Camera debba 
sagrificarcun principio statuiate ad un ministro, anzi, 
meno ancora, ad un primo uflìziale; poiché non si 
poteva accettare la solidarietà morale del signor 
ministro per un alto tutto proprio del suo primo 
uffiziale. Accadere alcune volte che la maggiorità 
tollera un'infrazione ai principii costituzionali por 
evitare una crisi fatale; ma qui non essere il caso: 
trattarsi solamente di perdere un S. Martino! 

Il velo era affatto sollevato; S. Martino posto a 
nudo innanzi alla Camera, che lo contemplava con 
occhio di compassione, volle rispondere, ma bal­
bettò al solito e si risiedette confuso. 

In tal modo ebbe termine questa seduta, che, 
cominciata sotto buoni auspici, fu chiusa con una 
deliberazione poco dignitosa, niente logica, non 
onorevole nò por la Camera, nò per il ministro. 

STRADA FERRATA DA GENOVA 
AL LAGO-MAGGIORE 

Abbiamo già fatta gualche osservazione suite notizie 
che il Corriere Mercantile ci regalò intorno agli splen­
didi risultati degli studii fatti dalla Commissione go­
vernativa incaricala di determinare la lunghezza 
della galleria presso S. Salvatore, e la linea della. 
strada ferrata da Alessandria, Casale, Vercelli e 
Novara. Ora riferiamo due lettere desunte dallo 
stesso giornale, l'urta dell'Trig. Bosso, l'altra del­
l' iris. Rovere, ambedue membri della stessa Com­
missione. 

Pregiatissimo Signore 
Dopo la Relazione presentata nell'anno scovao al 

Consiglio Divisionale di Vercelli, mi eia prefisso di 
nulla più scrivere iulla Strada d'Alessandria alla Sviz­
zera senza produrre ad un tempo i piani e profili a 
giustificazione del unio progetto.-Né da un tale pro­
ponimento hanno potuto rimuovermi i tanti articoli 
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su imisto j igoiimito piodotti l'a vani giornali, nrppiu 
lineili del sig Gcouictia Suo Colta, e rlic scbbon 1t-
jmni di fjll.iL! e ili oh, Libi come tattt'alti t indotto in 
cuo io accoglieva tioppo facilmente nelle colonne del 
suo giornale, e foisc (ledendo che pei essue il Suo 
( otta njutuite dell 'Ingegnere Capo sig Roveic fosseio 
attinti a potissima fonte. 

Ma a taso essendomi quest'oggi caeluto sott'occhio 
il N ' 8 i del Con lue Mercantile, veggo declinato il 
mio nome, istituiti confronti, e picooniz/ati multat i 
allatto conti .in al vcio, e siccome un piolungato si­
lenzio poti ebbe fui ciedcre che In noti/ie ila L( i pub­
blicate avesseio qualche piobubilita, debbo pcictò p ie­
galo la S V Uiv ma d'inscitic in un piossimo L\u-
meio di cotesto periodico la seguente dirliiatarione 
sulle nsultun/e ottenute dclli stiuln di recente da me 
latti sul t ine l lo stesso 

i . La lut igl iela totale della linea du amata dalla 
isti,ubi fonata d'Alcssandua, toccando S. Salvatole, 
Casale, Stioppialia, Voi colli, C nneriano, sino a Novaia, 
linsuiata sul luogo usui a eli metii Sessanta scile mila, 
ulto renio. 

a. ' La gallona piogcttata sotto S Salvatole avià 
una lunghezza di Millo tento mel / i -co t i suva te pi i 
le cuive e le pendenze le ptcsci 1710111 adottate dal 
consiglio speciale d< Ile Stiadc fenato 

Secondo 1 ptogetti già founati dal sig Ingegno!e 
Capo Rove-ie e comunicati alla commissione, la luu 
g l i e l a della Stiada pei Sai tu ana, M01t.ua, Novaia, 
usuila di motu 64o4>, cosicché la dilteiciua fra queste 
due linee e di inetn Vie nula st«e cento cinquanta 
cinque, e la gallona pei Valenza come dal ptogetto 
i \ Dicembie i84q essendo di inetu a3o3 essa eccede 
in lunghezza cpiella di S. Salvatole di inetn mille 
due cento lie. 

Oi vegga, P i e g m o Signoie, se 10 possa teineie di 
un solenne fiasco (pei sei VII ini delle stisse sue paiole), 
0 se debbano temei lo colmo che sostenevano csseie 
la via pei Casale e Vcicclli ttedici o quattoidici clu-
lometil pm lunga dell'alti.! pei Sai tu aim e Mot tal a, 
1 che la gallona pi 1 S Sllvatoic sai ebbe nusc i t ad i 
una lunghezza doppia di quella pei Valenza, quando 
ossi non ne paleggia la meta 

Alti quantunque già as^ai iiupoi tanti siano questi 
confronti pei le due dilezioni, alti 1 assai più ngua i -
divoli ve ne sono < di spesa e ili ti mpo pei 1 esecu­
zione, abbia soilucuza, qualche sett malia .incoia, 10 
ne la supplico, tutte li calte giustificative saianno 
u s e di pubblica ìagione, e poito fcima fiducia che 
Llla saia convinta eli 10 non fui mai guidato, come 
volle suppone, da un preconcetto intuisse locale, ma 
bensì dal veio intcìesse N 1z1011.de che solo di ve staio 
.1 m o i e ali 01,111 onesto cltluliuo 

Jìicev.i, Rispettino Signoie, 1 assicuianza della più 
distinta constila azione. 

Tonno, 8 Apule I 8 J O . 
Devino Obb ino Senttoie 

Pl in io Bosso 

Valenza, il 14 aprile i85o 
Preg<"° Signore 

L Ingegneie lìosso in una li tteia insci iti nel n ° 87 
del piegiato tb Lei Giornale awcbbcmi di si^nato-'couic 
lonte, iL\ cui abbia il signoi Aiutiate Cotta attinti 1 
dati e le idee da esso pubblicate sulle condizioni 11-
spct tuc «Ielle due linee di stiada fonata in questione 
ila Alossandna e Nov.ua, devo diclnaiaic di non 
aveie avuto alcuna pai te ne diletta ne imbietta nella 
pubblicazione di quegli sci itti 

[ntoino poi ai nsultati dogli studi sulla nuova luna 
pei Casale e Vcicelli, dallo stesso Ingcneie Bosso ac­
cennati nella sua lettela, tiovo inoppoi tulio di fai 
conoscine il veio, pinna clie tali sturili non siano 
compiuti, e pinna che la Commissione non abbia 
tspiisso il suo avviso Non posso tuttavia 11 iscondue 
l i soipiesa piovuta nel laveie visto s tabi l i t i lo modo 
pnciso la lunghe/za della Galleua di San Stivatole 
in un tempo in cui manca appunto ancoia l i pai te 
più essenzuile dei piani e piotili indispensabili a fissale 
le condizioni e di questa Gallona e dei tiatti di stiatta, 
che nei due veisanti delle colline devono 1 aggiungete 
il piano. 

Piego V S. Pieg'"" di voler pubblictte questa 
lettela nel piossuno nuineio del di Lei Giornale e di 
giadite 1 sensi dilla distinta stima con cui bo l'ouoie 
di essete 

Della S V Pi eg"10 

Devotmo Obb.mo Scintole 
h. ROVI iu: 

* 
/ / Coi nei e li ova nella lettera del Signor Rovere 

manifestata la confidenza nel risultalo finale degli 
studu, alla (/itale confidenza egli appone la sua a-
desione. 

Il Coi nei e ha mirabilmente mosti aia più volte 
una fede mollo viva, ma non potevamo immaginarci 
vite essa giungesse al punto da fargli trovare la sua 
giustificazione dove esiste a chiare note la sua con­
danna. Il signor Rovere, ben lungi dal marujestare 
la sua confidenza, lascia invece apertamente com­
prendere lutto il contraria. Supponendo egli che il sig 

Bosso lo abbia picenamente indicato come fonte, a 
cui il suo aiutante Sito Cotta abbia attinti 1 dati 
<• li ulte pubblicate nello stcsio giornali, credette di 
doiei dichiarale ih non uvei 1 avuta alcuna pai le nel­
la pubblicazione di quegli scritti. Oia se egli as esse 
potuto contestare 1 risultati presentali dal signor-
Bosso, l'avrebbe fatto senza dubbio con assai mag­
gia premura, in quanto che si tratta di cosa pir 
lui di assai maggiore importanza. Ma egli invece si 
limita a manifestare la sua sorpresa per avere ve­
duta stabilita dal signor Bosso in modo preciso 
la lunghezza della galleria, lacchi vuol dire i." che 
non mette in dubbio In lunghezza della linea della 
sii ada, quale fu accennata dal signor Wosso 2 ° che 
pir la stissa galleua egli ammette fin d'ora, almeno 
IU Un sostanza, 1 risultati annunziati dal medesimo. 

Il signor HOT ere ha poi torto di trovare inoppor­
tuno che 11 sia fatto conoscere il vero prima che 1 
stillili siano compiti, e la commissione abbia espi esso 
il suo avviso, quando questa anticipala manifestazione è 
piovoc ala da voci che il Coi nere (; opjio facilmente ac­
coglie nelle sue colonne e che mantengono indegnamente 
il pubblico nell'errore Inostri avveisani voi 1 ebbero 

fot se avete anche il privilegio di parlare essi soW 
Essi lo ebbero fino ache (lutarono 1 tempi beati, ed e 
a questo solo che debbono ascrivere il trionfo finor a 
Ottenuto, ma il privilegio è cessalo. 

UN ISTITUTO 
PER LA NUOVA GENERALE CATASTAZIONE 

Il Ite ha con suo elecieto del 9 coirenle nominata 
una commissiono pei nassumeie e continuare gli studn 
e lavori pei un generale sistema di cataslaziono, ed 
indicare 1 me?zi di eseguimento ed il suo avviso circa 
il concorso della spesa 

L'argomento ò di alta importanza ed esige perciò 
un profondo esame 

Non basta che a termini dello Statuto tutti 1 regni­
coli debbano contribuito indistintamente nella propor­
zione dei loio averi ai canchi dello Stalo, non basta 
che le altro leggi dello Stato vengano coordinate 111 
questo senso collo Statuto, fa d uopo inoltre e spe­
cialmente che se ne assicuri la'loro esalta esecuzione, 
ondo se la catastazione che s intende di faie venisse ad 
csseie difettosa 0 per malizia 0 per incuria, 0 per 
ignoianza delle persone che verranno desiniate alla 
foi inazione di essa, lo Statuto diventerebbe per questa 
paite un illusione Si aggiunga che 1 suoi eiron ben 
tosto ìtconosciuti finirebbero per screditarla, e pro­
vocarne tardi 0 tosto un'alti a con gravissime spese 
dello Stalo, con danno di quelli che miglioraiono od 
altrimenti acciehheio il valoi e delle loro proprietà, e, 
quel che è più con danno della pubblica ricchezza, 
ìmpeiocchò 1 frequenti censimenti sono un maggi01 
onci e a quelli che nel frattempo aumentano il valore 
delle loio piopnetà, e sono perciò un ostacolo al 
miglioramento delle medesime 

Un difetto giavissimo, che per nostro avviso s'in­
collitela neh esecuzione di quesla captazione, e che 
non polla a meno eh renderne 1 operazione lentissima 
e molto impei fetta, ò epiello del pei sonale Pei essa 
bisognerà ncoricie in mancanza di altri agli attuali 
nostri agriinensou, e quanti saranno quelli che il 
Goveino poli a sceglici e a quest'ufficio'' Supposto die ora 
ogni Comune abbia un agrimensore, ciò e he non é, 
se esso dovesse procedei 0 a tutte le opei azioni di 
misuia e ti' estimo che si richiedono per 1 heni 
del suo lerntoiio, vi vorrebbero anni ed anni, 
tuttoché esclusivamente occupato a questo lavoro, e 
se da questo numero si tolgono 1 moltissimi che non 
voirehbeio assumersi cpieslo incarico, e lutti quegli 
albi, non in minor copia, a cui il Governo non poti ebbe 
affidarglielo pei difetto delle molle qualità che si 11-
chtedono, si può già prevedere fino a qual tempo il 
compimenlo dell opera dovrebbe essere protraila Si 
aggiunga che la ciescente mutazione dei possosson, 
e lo sviluppo eloll industria rende maggiormente ri­
cercata l'opera di queste persone, e che in conseguenza 
oltre che il loro nuovo impiego rendei ebbe vivamente 
sentita la loro mancanza, il Governo sarebbe costretto 
a pagar loro stipendi! mollo elevati E ciò senza che 
la loro opera gli tomi proporzionatamente utile, giacché 
egli è pressoché impossibile che 1 noslu agrimensori 
riuniscano tutte quelle condizioni che a quest uopo sono 
indispensabili, specialmente per 1 estimo elei beni A 
dir vero sono essi quelli che d'ordinano ora si usano 
anche dai Tribunali por l'estimo dei beni, e ciò essi 
eseguiscono appoggiati, come essi dicono, alle ìcgole 
dell'arte, ma provalevi ad interrogarne alcuni su queste 
i egole, e vedrete quale nsposta ne rcaveiele Né è mera­

viglia, impeioeclté il valine dei fondi dipendo datante in­
costanze fisiche ed economiche, che non si può spemi e 
che siano conosciute e giustamente valutale se non 
da chi ha sode cognizioni agronomiche od economiche 
ed è uso ad applicarle, cognizioni che 1 nostri agn-
mcnson 111 generale non hanno Dal che avveri a che 
essi non solo non saranno capaci di tener conio di 
tulle queste circostanze, ma non sapranno noppuie 
bene comprendere 0 bone valutare nella loro applica­
zione le norme generali che loro saranno piesrrillo 
Di ciò non intendiamo al certo di dar catico ad essi 
1 quali non potettero apprenelcre quanto loro non si 
insegnò, ma voghamo solamente notaio un fatto clic 
ci odiamo incontrastabile 

Per supplire a questo difetto si potrebbe fondale 
senza ri lai do nei principali coutil dello Stato vani 
insultili, 1 quali preparassero le persone fomite delle 
necessane cognizioni teoriche e pratiche 11 tempo 0 
le spese voluto troverebbero un larghissimo compenso 
nelle economie che un più numeroso e miglior per­
sonale procurerebbe 111 seguito, ed una buona caeh-
staziono, 0 di pm la diffusione di un buon numero ih 
persone 111 tulio lo Stato alte a comunicare utili 0 
sode cognizioni, ed a prestare un lodevole servizio il 
pubblico ed ai Tiibunab come agrimensori e penti 
no sarebbero la non dubbia conseguenza 

STORIA DEL PIEMONTE 
dal 1814, ai Giona nostri 

ni A>ono BioMCiuo 

PARTE SECONDA 

Hrr.NO DI Cvnio FIUGF 

Tonno presso fEditine Libraio P tlaqnaqln 

L'Autore di quesla Istoria ha nome laido chiaio 
111 Italia e luon, che non ha bisogno di molte pa­
iole per 1 accomandai la alla pubblica attenzione -
Chi di noi non ha Ielle e iilctte le l anzom Pie­
montesi dell Avv Rnonrnio'? — Chi non conosce 1 • 
sue Siene Elicmela? 0 chi non ammuò Hìsleiisore 
del Messarjquie Torinese, quando, ad ogni data oc­
casione, sotto copcito, ma pine inteso linguaggio, 
ptoclamava, solo li a noi, lo idee di Patua, e ne 
additava gli esempi e le vie poi farla n^oigeic' 

Buoi 11 ino, possessoie dell'aite difficilissima di 
duo assai pm di quello che si scine, e dirlo con 
foiza, con lapidila, con buo maiaviglioso, La vo­
luto faine oia più libeia piova delincando la 110-
stia domestica ìsloua, svelando 1 mali della pallia, 
e facendoli potentemente sentii e, non tanto pei ict-
lihca7ionc di molli stiant od inesatti giudizi (pianto 
per salutale insegnamento di quelli die veuanno 
dopo di noi 

l a parte che qui annunziamo abbiacua il Regno 
di Cvuio F m c i , deplorabile legno, 111 cui buono 
dei obiti gì mteicssi pm vitali del nostio paese e 
la Monaichta accennava ad uno sfasciameli lo non 
lontano e totale, se la moite del Re no 1 veniva 
oppoituna a loglune Lui dall ìncuidoliie novamentc 
conilo il suo popolo,—eabboiaie il suo popolo dalla 
necessità di insoigcre pm liei amento conti 0 di lui 

Leggano e meditino gì' Italiani queste aidenli 
pagine, e non saia beve il flutto che ne iicaveianno 
Renelle questa s intitoli Sloita del Pumonle, non può 
peiò dusi stona Municipale, avendovi lAutoie (In­
silamento condotti e nairali 1 falli puncipali d I-
lalia, 0 d'alti ove, 1 quali connettevano natili almente 
ali orditura del suo lav010, e che le ucavano luce 
più viva 

Fi a 1 documenti più preziosi ed eloquenti che 
\ i si leggono, va annoveialo il seguente memonak 
che 1 Cospnatori del 1831 nulliizzavano a Cullo 
Felice, il quale nondimeno continua\a a fare il 
soulo, finche, cornea Dio piacque, lasciava il icgiio 
al suo immollai Successole, RE CUIIO Ai mino 

MAESTÀ ' 

« Una delle più fiorenti legioni dell Europa ò da 
nove secoli il retaggio de'vosti 1 maggiori La Coroni 
che si posero in capo ne'giorni dell ignoianza e della 
superstizione divenne più risplendente per la fortuiti 
delle armi e la devozione dei Piemontesi Ma nei 11-
volgimonli di tante generazioni, in cui la nazione hi 
fallo lanto per loro, che hanno essi fatto per la na­
zioni!? Noi li abbiamo servili religiosamente, abbiamo 
mille volle versalo il sangue per la loio potenza, mi 
il loro governo ha sempie miialo a ìendei pm alta 
e più inespugnabile la bauicra che ne divideva dalla 
loropeisona Essi comportatone che il Piemonte avesse 
una ìappiesenlanza nazionale, sinehé la libertà popo­
late patio recescana ali ìnctemenlo del loio potere 
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ma quando si tennero forti abbastanza per governare 
da Sovrani assoluti, gli Stali Generali furono ingrata­
mente disciolli da Emanuel Filiberto 

Ma ì tempi eh Filiberto non son più La nazione ha 
ricevuto l'impulso della civiltà generale, e chiede 
d essere a parte della cosa pubblica, perchè sente il 
bisogno di sapere, di ragionare, di conosceie se stessa, 
e d'illuminare V M sui mezzi migliori di governarla 
Voi riduceste il potere in allo, o lo poneste in mani 
di coloro a cui 1 opulenza sei ve di scusa all'ignoranza 
Ma i hum si sono sparsi nel popolo, le cognizioni si 
sono umveisalmente piopagate, gli uomini hanno co­
nosciuto i loio diritti, e la M V si trova in opposi-
rione coi tempi, colla nazione, e coi pi egressi della 
società 

Quando gli uomini non erano che un branco di 
penne, cioè, quando la voslia Casa eoimnuò a do­
minale, non eia stiano che una vetga li governasse 
Ma 1 ora della ìedenziono è venuta MaestàI ì vosln 
stideliti non sono piti cose, ma uomini II governo del 
secolo decimo e inconciliabile col setolo ilcumonono 
I tempi ci hanno spinti innanzi, ci vietano di rclio-
cedere, a voi tocca seguirci 

I vostn colligiani v'hanno messa agli occhi una 
benda, spella alla nazione di stnipparvela Udite. 

II pubblico erano è esausto Lo contiibimotn dirette 
già soverchiano le risorse territoriali, le ìnilircllc sono 
oppressive, intollerabili, nessun mezzo eh scampo \i 
rimane Le provvidenze che avete date riescono in­
fruttuose, e perchè? Perché il danaio che esce dalla 
fionle sudata del vostro popolo ò pioehgalo ad im­
pinguare le pm alle e più inutili persone dello Stalo, 
pei thè gli uomini a cui voi affidaste il sommo dell e-
eonomici pubblica sacrificano ali egoismo oeisotiale 
gli interessi della patria Con animo di adunare tutto 
il potere in un sol reto, avete fatto eli un imbecille 
un economista d un bacchettone un uomo di guerra 
d' un ignorante un magistrato d uno stupido un am­
ministratore Le finanze non possono paleggiare le 
spese di un armata cosi numeiosd, che ì raggiri del-
1 Austria vi fanno cieileie necessaria, gli uflizii am-
nuiuslialivi, intralciali e non bene collegati fra loro, 
sono privi di unità nelle operazioni o il'intelligenza 
fra i capi —Maestà1 se invece di accumulare tutti i 
poteri in una classe sola, voi aveste chiamalo il con­
siglio eh tutta la nazione, ì lumi generali avrebbero 
riparato a qnesli mali, e voi non avreste il rimorso 
di aver condotto a ovina lo Slato 

La pubblica istruzione va sviluppindosi è veio, ma 
non giazie al regime universitario II vostro governo 
elio vivo nelle tenebie ha sempic mosso guena ai 
lumi che volean ebrailaile L ìsluiztone pi miai ìa, ab­
bandonala ali ignoianza e ali impotenza dot Comuni, 
è limitata ai puncipu d una lingua inutile alla classo 
laboriosa, 1 educazione tu (inneggiata dal gesuitismo, 
gli stuelli filosofici aucoia involti nella ttigginc del 
monachismo, gli sluiln legali disinibitali pei mancanza 
eli legislazione, 1 uiuveisilà, condotta da uomini, o 
inetti, o stupidi, o maligni, non e tirandosi d'un sistema 
di sliuln acconcio ali indole de' tempi, si è convertita 
in un tribunale eli correzione e di disciplina —I nosln 
ftatelli italiani ci deridono pel elispiegio in cui qui 
si tengono le lettere, gl'ingegni più tlis'inli fuggono 
a ceicate un pane altrove, gli uomini ì più illusili 
vivono o mendichi in esilio o spiezzatt nel più abban­
donato angolo dello Slato (a) 

Una classe di lavorili ha occupato il monopolio elei 
dui III e dei pnvilegi, e fa pesate la sua mano di 
ferro sulla classe in luslnosa della soeieta 

Le provinole si lagnano d'esser tribolale dai Go­
vernatoli delle divisioni, i quali, inetti tulli e ì pm 
thsennati, vi fanno da tnanni, e governano le oilU 
come in paese di nemici Le amnunisliazioni civiche 
o comunali sono in disenfine, colpa dell'indolenza, 
Jell incapacità, e della diseoieba dei iapi 

La religione, venuta in mano dei gesuiti, non è pm 
il precetto e1cl \angolo pieelicalo dai pastori della 
paco, si ò falla slromenlo di ambiziose voglie e eh 
tenebrosi raggiri 

Ma, e che si dirà della legislazione? Lo stranicio, 
che dille mslre leggi volesse aigomenlarc della nostra 
civiltà, sarehbe astielto a dire « questo è un popolo 
di barbari » La legislazione civile ha 1 arbitrio pei 
base, la eliminale, il cainefceper sostegno Uno stiano 
ed informe accozzamento di leggi Romano, eh statuti 
locali, eli cosliluzioni palne, di editti Reali, di sentenze 
senatorie, di consuetudini municipali, hanno tolta la 

( i ) Il testo, pubblicato dall'avv Broftno nella presente 
sua Istoria, manca delle seguenti p irole che si leggevano 
nel MCHoniAiE quando andava m gno nel I83I «Che cosi 
« abbuino noi da rispondete agli stramui che ci domandano 
« se Catto Botta è membro dell'Accademia ' » 

la bilancia alla giustizia e lasciata la spada al despo-
tismo dei Tribunali 

Che giova edificar templi e leali i, e non curai e la 
base d'ogni comunanza civile, la legislazione? 

L'ai mata non ha forza morale, pei che composta 
di elementi ha so contrarli, di corpi piivilegiali, di 
brigalo varie Ira loro di dollnne, di lingua, di diritti, 
comandato da capi inabili, e promossi, non già poi-
merito, ma per favore Do'militari, una parie è avvilii», 
perchè si vedo preclusa la stiada ai gradi maggiori, 
e tulli sono indegnali dei maneggi del voslio Governo, 
il quale medita di trafficai la loro vita col gabinetto 
il' Ausilia — Che sono inai divenuti gli uomini dell'Ab­
bietta, di Guastalla, di Cossena' Sono fatti stiravi 
del maccluavcllismo Austriaco, hanno a loio capo un 
emissario del Nord, che sotto colore ih noi dinaro le 
milizie cerca nelle liuppe un appoggio per vendei voi 
e la voslia nazione al comune oppressole Ma the 
spera egli dai soldati Piemontesi/ 11 Imo nomo non 
si confondcià mai col nome Tedesco essi sono e 
moiranno Italiani 

Maestà I ascoltale la voce della nazione Vi pai Uno 
per lei più migliaia d'uomini, che amano veiamcnle 
la patria Oggi aucoia polelo ìispainuaio molli disa­
stri — Sperate voi foise nella calma appaiente o negli 
applausi che ncevete in teatio? Voi camminate su 
caibom coperti di concie, il vostro Irono è la statua 
di Nabucco, ha il capo d'oio e ì piedi di creta 

Si solleverà la nazione oppressa, la rivoluzione è 
la religione dei popoli oltiaggiali, e il Piemonte, e 
tutta Italia non ìnvochciatino più allia divinità, lincile 
1 suoi signori non si piegheranno ad una tonila di 
governo più umana e più popolare 

MaestàI Chi vi parla è un popolo vilipeso da nove 
secoli La voce del popolo è voce eh Dio » 

CASALE— ileum nostn concittadini si tadunavano ti 
gwino quatto)dui cornute a fiatano banchetto, nello 
scopo di festeggiai e la legge blu ai eh, su rome V mutamento 
eh quelle pm essenziali rtjoimc (he sono amo)a 11 tinniate 
dalla necessita chi tempi e dal puno sviluppo ed micia 
attuazione delle noshe libala In mezzo alla gioia e nella 
luta espansione dei cuon non ju muta la voce della canta 
pallia, e sul levai tirila mensa si fi e una colli Ila a fa­
vole dell'emigiazione italiana La somma laccoliti venuti 
tiasmcsia all'eqiegio Ab Campioni poi mezzo dtl siq 
gerente la Gazzetta del Popolo I'd 01 a siamo luti dt in­
sane nel nostio (jiornalc la lilteia che quest'ultimo ri­
ceveva dall ottimo Presidente dt l comitato d Limai azioni 

Tonno h l(> Apule 18)0 
Chiarissimo Sig Gerente della Gazzella del Popolo 
Tulio sei ve nelle mne della Divina Provvidenza al 

bene Li concitali animi pei la Legge Siccatdi, 1 a-
dozionc della stessa, cieando gioì» 111 chi la sospitava, 
coopeiandeila nel Pailamcnto, all'uso dei pm piovelti 
Paesi nella via della bheità, che sapienza ci insegna­
no col pacalo loto esempio, inauguravano ale uni Eletti 
del Paese l'ottenuto successo con coidiale, politico 0 
civile desinare, che avveniva in Casale 01 sono pochi 
giorni 

Questi generosi non scordarono esistere sul suolo 
del fiaterno Piemonte una Popolazione, che per aveie 
ardilo crearsi hbcia una Patna, e costituire una sola 
famiglia col Popolo Piemontese, geme nelle angustie 
morenti ali Esule e sentirono un bisogno del loio 
cuore, lo soddisfecero con una colletta dopo il pianzo, 
e che piodusse numeto tre sovrani 111 010, cioè Ine 
cento otto 

Cosi in giornata si promulgano dal nostro Re leggi, 
che ìlliislrcianno il suo nome, e perchè fatte pei la 
Nazione, e perchè promulgate colla assistenza dei be­
nefici del suo Popolo stesso 

Io prego V S IH ma a dar luogo nella di lei Gaz­
zella a questa mia manifestazione di nconoscenza, 
non senza protestare a Y S 111 ma b sensi della 
profonda mia devozione pei lauti benefizi cho essa 
slessa prodiga in ogni modo ai mici fratelli di sventura 

Di V S 
Unni mo Devmo Servidore 

Abaie Carlo Cameroni 

Il Messaggio) 0 ih Modera, dopo accui ate investigazioni 
ci nana la fuga del lenivano ijtoi nahsla Cai lo Gazala 

Noi ci aspellavamo che dopo aver dato del lemeiario 
al giornalista, avrebbe dato almeno elell esoilutante 
al liìhunalc pontificio che condannava al carceie pei-
petuo il Gazòla per aver detto che Pio IX doveva 
abdicale Ma il Messagqien discendo in linea ietti 
dalla ]oce dilla Verità, che ad onta del suo nome non 
eia molto vendica Intanto noi gli duomo che non 
ostante le sue accurato investigazioni non è vero che 
Monsignor Gazola fosse vestito da militai e eh Fi ancia 
quando s» 1 ili assi da Castel Sant Angelo, non ò vero 

elie si lomliisso a flipugiandc ove t 010 pionlo un uipoic 
comandalo dal /nini ne tXiiicn eco gnu thè il lugguisco 
lesto dodni gioì ni 111 Roma nascosto, e ne parli pei 
via di lena e non ò vero che s'imbarcasse a boi do 
del Veloce Da ciò si può arguii e che tutto quello elio dopo 
le pm acculali' investigazioni il corrispondente del Mcs-
saggicie è riuscito a scopine, si ìuluce a qucblo 
che Monsignor Gazola è luggilo 

A mosliare le pie intenzioni elei gioìnab della rea­
zione, modciali quanto ognuno sa voghamo loccntc 
eh un ailicolo dell' Assemblee Nattonalo Dicemmo pochi 
eh la elio non si occupavano piti eh noi, 1 Assemblee 
ha voluto sinonimi lilla comincia dal premici 0 gli 
ailicohiHI Opimi 11 pei quelli della Concai dm Ci parla 
come U Io Statuto del buon cuoi e elei Papa e dell aiuo­
le grandissimo dei Romani per lui Due ilio la soia 
speranza della lincila italiana è nposla nel Papato 
Che il parlilo di Mazzini è padrone di l'orino Che la 
l'i ancia a Roma ha rappresentato una bellissima pai te, 
e lìiudnienle che dopo Roma non ic la pm che il Pie­
monte dove bisogna vincete la nvoliuione A qncslopunlo 
il giornale, moderato come vedete, esce in una. pcro-
ia/ionc a maniera eh aposlrole, ed avvisali nostro Re 
di farla (unta coi libeiali Sembra una vcisioiic del 
noslu) buon Cattolico ehi quilo abbiamo pallaio nel 
passato numero Da ciò ben si vede conio la reazione 
stende lo sue fila pei tutta Lampa, e corno il ttait-
quillo svolgo! si delle piemontesi libertà le torni grave' 
e molestissimo Questo dee confortar noi a perdurare 
coraggiosi nella via ben incominciata 

( Cori Mei cant ) 

Togliamo dalla Voh ehi Pcuple circa l'alto di «Yst-
slenza di Guai din 1 seguenti passi 

(iiraidin pubblicò latto della sua diwlema Noi lo 
iingid/iamo 

Noi dobbiamo a Guardili un avvertimento 
Egli ha fatto mollo pei la democrazia, e farà molto 

anche pei 1 avvenne 
Egli eleve marnai e con noi loìcns, nohm, son/a 

speiaie alcuna ntompensa 
Noi puie solviamo alla causa deinocialna ion mille 

san limi 
Ebbene qual ntompensa abbiamo"' 
Tutti lo sannoi Nessuna voce rappiesenta la noslia 

opinione ali Assemblea, nessuna nelle elezioni eh Pa­
rigi, e dei dipai Irnienti 

Noi soniamo la demooiazia giatis 
Noi tacciamo la iivoluzionc giahs 
Noi difendiamo la liberta e il suffragio umvinsalo 

giahs 
Il sig Giraiehn tonnina il panegirico della sua per­

sona col combattere perfidamente la candidatura eli 
Dnpont de ILmi, di questo vecchio repubblicano, con 
cui è incapace eh contendeie 

Questo trailo è indegno, inconseguente ed eslraneo 
alla questione 

Noi non sappiamo al nome di Fov oppone un nome 
pm degno di <|tiollo del vecchio ìeptibbhcano che da 
se solo rappresenta 1 opposizione di mozzo setolo 

— Un gov ci no loite non e quello cito possiede mag­
gior numeto di baionette, o mezzi di icptessionc ma 
quello clic si la meglio o b b t d u e . 

Vi fu toise un tempo, nel quale la lot za eia sola 
sovtana, ove un governo poteva esscte obbedito pci-
ebo si faceva temete, non peicbc si faceva amale. 

Ma questo tempo e passato, e non ntoineia pm 
Un governo oggidì non può più spelate di csscie o b ­
bedito che alla condizione di esseic il ìtsullalo dello 
foize divcise del paese, d'ossele l 'mcatnaaone delle 
idee e di sci vii e agi'tntei essi dt tutti, o almeno del 
pm glan tunnelo (Dt moci alte Pacifique) 

Riceviamo dall aniiiiiinstiaziono di queste calceli 
la seguente cotniiiuiiic.izione, clic et compiacciamo 
di ìipioiluiie 

I t a le difficolta che incagliavano il lavoto dei c u ­
cciati, ed impedivano di ìeneleilo piofieuo ai m e -
demni, et avi la mancanza di pei som clic pigliassero 
cuia di tante snieieio, quesla difficolta limane oia 
supeiata, essendosi il negoziante signoi Lvasio Ab­
bate ( sotto 1 pollici cotti ) inculcato pei pu io 
spinto di filantiopia, 0 senzi alcun con ispettivo, dt 
attivate la vendita dei l ivon suddetti nel suo stesso 
avvialissuno negozio, al quale peteio dovi 1 il p u b ­
blico duigeisi d o i a in avvenite — 

I lav 011 sono pei 01 a limit ili a cptelh di calzettena, 
cdzoleiia, e sai tona, ed a quegl'altii cite non esi ­
gono speciale abilita, 1111 p iospuundo 1'institute, si 
teuleia .incito d'intioduiie genoit di lavoio più ì.it-
ftitato, traendo ptodilo dalle vane altitudini dei car-
ceiati, 1 amministiazione del lavoto stabilita nelle stesse 
calceli aceettei 1 rolontieu tutte le commissioni, ed 
il lucio essendo destinato ad esclusivo beneficio dei 
cai celati, non si dubita che sai anno abbondanti, 



IOTB11 
Riportiamo le seguenti parole dell'AvvEwnE d'Ales­

sandria nella speranza cite il bello esempio clic ci 
offre quella generosa Città verrà imitalo anche fra noi; 

— La Commissione pel regolamento al tiro del 
Bersaglio delia nostra Civica ha giudiziosamente sta­
bilito che nessun milite vi possa concorrere senza il 
visto dell'Aiutante Maggiore dì capacità sufficiente nel 
maneggio del fucile, 

Sono pure fissati parecchi pretnii che lotti assieme 
ponno risultavo a i5o e più franchi. Alla fine del 
mese si principierà il tiro per compagnia. 

GENOVA, I 5 Aprile.—Ieri partiva col Lombardo 
per Civitavecchia il Nunzio Pontificio monsignor An­
tonucci, proveniente da Torino. — È giunto il Con­
sole austriaco Weiss de Staiken. 

— 16 Aprile. — Dicesi che un Battaglione Bersa­
glieri debba partire per Alessandria: die ivi ed in 
Asti si operi qualche concenti­amento di t'orzo, 

(Corr. Mercant.) 
VENETO. — Stando al Messagger Modenese Radetzky 

avrebbe ordinato clic siano restituite ai Gesuiti le due 
«llkse e case di Venezia e del Noviziato di Verona. 

FIRENZE i2 Aprile, — Se non siamo male informati 
il processo della Restaurazione contro il passato Governo 
Provvisorio, ormai pendente, ad un amia sarebbe compi­
to, e verrebbe passato al fi. Procuratore. Tutti coloro che 
conoscono la nostra procedura criminale sanno clic tiuc­
sto stadio costituisca forse la metà del tempo neces­
sario ad ottenere la sentenza. 

Si vocifera, che questioni costituzionali le più gravi 
faranno parte della difesa; tra le altre sarà, si dice, 
trattata cjuella della quale dovè occuparsi il Parlamento 
Inglese alla fine del regno di Giaco­ino W. 

— Sembra che ii Ministero, nobtvo, no« pago delle 
sufi famose circolari, e temendo che gli arcivescovi 
e i vescovi non corrispondessero assai caldamente ai 
suoi inviti, abbia ordinato ai caporali e ai sergenti de' 
gendarmi di eccitare ad hominem i l'arrochì a, festeg­
giare l'anniversario del 1?. aprile. 

— i3 Aprile. — Ci scrivono: Ieri era il giorno 
destinato ojlicialmcnte a solennizzare la rcstawa­
iiione del Principato Toscano. Le campane di Pa­
l a l o vecchio annunziarono sin dall'alba che doveva 
essere giorno di allegria. Per la città sventolavano le 
bandiere­ granducali. 11 cielo però era fosco e non si 
armonizzava cogli apparati festivi. Alle io ant. una 
torma di gente specialmente venuta dal contado si 
avviò alla metropolitana, ove doveasi cantare il Te 
Deum. l'oco dopo sopvaggiunse il Municipio, con a 
capo il Conlàlonieve preceduto dalla bandiera dona­
tagli dal Granduca colla iscrizione « la aprile » e 
qualche Dama. Venne quindi Sa Corte coi ministri ed 
i principali funzionarii dello Stato. 

Del corpo diplomatico non intervennero, cbfi il 
ministro d'Austria ed il Nunzio Pontificio. Fra notata 
l'assenza dei ministri di Piemonte, di Francia e d'In­
ghilterra. La piazza era gremita di milizie toscane 
ed austriache. 

Era appena terminata la funzione che un turbine 
improvviso si è scatenato, ed una spessa grandine 
cadde sulla città. ( Cart, del Corr. Mere.} 

LUCCA 12 Aprile. — Questa mattina nella nostra 
Cattedrale ha avuto luogo it solenne servizio eli chiesa 
ordinato dal ministero con la circolare dei 5 aprile, 
per festeggiare l'anniversario della ristorazione; 

Questa funzione è stata eseguita col intervento delle 
autorità civili, non che delle milizie toscane ed au­
striache, ed è stata interamente governativa. 

(Riforma) 
•FERRARA, 1 a Aprile. — Ieri è morto il cardinale 

Cadolini, noto per la guerra accanita mossa alle opere 
di Gioberti. 

ROMA — Il Papa è rientrato iti Roma fra gli ap­
plausi procurati dalle migliaia di scudi apostolica­
mente profusi. 

FRANCIA — Il candidato dell'opposizione non è an­
cora noto. 

Il candidato che ha maggiore probabilità è il vec­
chio Dupont de l'Eurc. 

■— Si parla della formazione eli un nuovo ministero. 
Vi prenderebbero parte MoleS , Vatimesnìl, Monta­

lembevt, Davu, Lasteyvie, Dupetit, Flouards e Persìgtvy. 
— Le ultime notizie di Algeri portano che le ostilità 

per parte della tribù di Maatlid ricominciarono, 
Presso Bon Cada gli Arabi attaccarono con vio­

lenza le truppe francesi. 
11 giornale officiale d'Algeri dice che il combatti­

mento terminò colla completa fuga degli Arabi. 
— Il comitato democratico del dipartimento Saóne 

et Loire propose nuovamente i suoi candidati per le 
elezioni del 28 aprile." 

Essi sono: Esquiros, Madier de Montjeau, Cha­
vassìn, Buvignier, Daìn, Hennequìn. 

— 61' organi del partito onesfo e moderato in 
Francia * si amano fi­atevnauwm­te come g\* Eteocli 
ed i Poliniei. Il Napoléoti assalisce 1' assemblea le­
gislativa: V Assemblée nationals combatte 1' Unione 
elettorale; la Gazate assale V Union; V Opinion publi­
que assalisce la Gazette; l'Ordre malmena la Patrie; 
la Patrie fa una guerra a morte ai capi della mag­
gioranza, ebe mette in ridicolo chiamandoli Burgravi; 

VUnivers fa il brutto viso all'Eliseo; 1 legittimisti e 
gl'orleatiisti dell'assemblea si disputano una vice­pre­
sidenza: la guerra è ancora negl ufiìcii e Inoli'antica­
mera dell'assemblea, ma in compenso è accanita e viva. 

SVIZZERA. L'assemblea federale Svizzera doveva 
aprirsi il 4 aprile: ma in qwel giorno il solo consi­
glio di Stato si trovò in Berna a numero. Solamente 
il giorno dopo il consiglio nazionale, direttamente 
eletto dal popolo, ha fatta la solenne apertura delle 
sue sessioni. Il discorso inaugurale presentava que­
st'anno un particolare interesse, stante la posizione 
in cui si è recentemente trovata la Svizzera, dietro 
le dimostrazioni minacciose dell'Austria e della Prus­
sia; più ancora stante l'agitazione che Ira luogo nel 
cantone di Rema all'avvicinarsi dell'epoca nella quale 
dovranno aver luogo le elezioni per rinnovare l'intiero 
gran consiglio di tjuel Cantone. ì\ presidente sig. Escbcr, 
ancoraché appartenga ad una delle più antiche e di­
stinte famiglie patrizie Zurighesi, giudica nel senso 
liberale le mene del partito onesto e moderalo Ber­
nese. Quello poi clic e più rimarchevole si è il modo 
col quale questo Magistrato svolge Ja condotta che 
deve seguire la Svizzera nella lotta degl'interessi de­
mocratici Europei. Esso è nel senso più liberale, e 
riconosce la solidarietà di tutti i popoli per far trion­
fare i principii democratici contro la lega dei de­
spoti e dei reazionari. 

Questo discorso ha fatto una grande sensazione 
non solo sulla popolazione Bernese e sui membri 
dell'assemblea, ma anche sul corpo diplomatico. Si 
calcola a Berna che l'opinione emessa dal presi­
dente sig. Escher sulla lotta dei partiti nel cantone 
Bernese, cantane cosi preponderante negl'affari fe­
derali, fura guadagnare almeno un due nula voti al 
partito radicale, che la coalizzazione onestà­moderata 
secondata da tutti i reazionari europei, tenterebbe 
di soppiantare. Siamo dolenti che la ristrettezza delle 
nostre colonne non ci permetta di dare per disteso 
questo importante discorso d'apertura dell'assemblea 
federale elvetica; non taceremo però il generoso in­
segnamento col quale l'illustre Presidente chiudeva 
il suo discorso: ecco le nobili parole: « Uomini del 
progresso, serrale le vostre file » Oh! possa questo 
consiglio essere ascoltato da tutti gli uomini vera­
mente liberali d'Europa! oh possa essere seguito! 

LONDRA, 9 Aprile. — Nella Camera dei Comuni, 
Austey interpellò il ministero sulla illegalità del se­
questro delle navi greche. Lord Palmcrslon difese il 
suo operato, ed asseverò aver agito dietro i consigli 
dei giusperiti della Corona. Aggiunse che a uessuno 
più che a lui stava a cuore la prosperità e l'indipen­
denza della Grecia, e diede colpa dei fatti che mo­
tivarono l'intervento inglese, non al popolo ellenico, 
ma al suo governo. Disse conckiwdendo che il Baron 
Gi'os aveva interposto i suoi buoni odici ina finora 
inutilmente. 

MADRID, 7 Aprile. — Si crede imminente lo 
scioglimento delle Cortes. I moderati ed i progressisti 
hanno fatto una lega momentanea per sostenere vi­
cendevobiientc le loro candidature. 

VIENNA, 11 Aprile. — Leggesi nel Coir. Italiano: 
11 numero degli italiani invitati dal ministero ed arri­
vati a Vienna è aumentato. Vi giunsero S. E. il conte 
Cittadella Vigodarzere, S. E. il Principe Andrea 
Giovanclli, il conte Nicolò Friuli, il nobile D. Fran­
cesco Cisotti, e l'egregio, professore Francesco Am­
brosoli. Altri ancora sono attesi, e notizie posteriori 
partano la venuta di Nazzarì, 

— Nel regno Lombartlo­Yeneto verranno intraprese 
delle fortificazioni grandiose, clic devono essere­ già 
terminate col J 8 5 2 . La somma destinata dallo Stato 
a quest'uopo ascende a 7 milioni, destinati special­
mente alla fortificazione di tutta fa linea del Mincio, 
da Pasehiera, Legnago, Verona e Venezia. Ventanno 
pure fortificati i pianti di Rivoli e Lazìse, ripristinati 
Rocca d'Anfo e'1 castello d'Udine, ed eretti parecchi 
fonti in varie città del Veneto. 

— Ricaviamo dalla Gazzetta d'Augusta dell'n 
api ile. 

Il mistero clic regnò finora intorno alle relazioni 
della Prussia coll'Austria si va dileguando. Già da 
qualche tempo una corrispondenza di Francoforte fa­
ceva menzioue di una 'nota' energica dell' Austria. 
Questa notizia, che volevasi wvocare in dubbio, si è 
noti per tanto confermata. 

La nota austriaca, protesta anzi tutto contro le con­
venzioni militari dalla Prussia conchiuse cogli Stati 
circonvicini, e prende quindi a trattare ampiamente 
le questioni politiche che fervono in Aleinagna. 

La Russia, non è che troppo vero , ha essa pure 
fatto riserva a tenore dei trattati di Vienna per il caso 
in cui gli Stati confederati el'Alemagna non termi­
nassero in modo pacifico le loro querele. 

Non sta allo czar, è vero, dì tener un simile lin­
guaggio dopo di avere, in aperta contraddizione coi 
trattati del 1815, trasformato in provincia russa il 
regno di Polonia, né sappiamo se i gabinetti di Ber­
lino e di Vienna gli abbiamo rinfrescato la memoria 
a questo riguardo, ma certa sì è che la Prussia si è 
lasciata intimidire dalle minaccio di Pietroburgo ; ed 
alle proposte dell'Austria non si mostra più si ritrosa 
come per lo addietro, 

Noi ignoriamo se da ciò abbia preso origine la no­
tizia da diversi fogli riferita, che un congresso di 
prìncipi debba ave»' luogo in Presda questa primavera­

Se avrà luogo, si effettuerà il progetto formato dai ga­
binetti tedeschi prima dal marzo 1848, di cui la *j_ 
volatone sopravvenuta impedì l'effettuamento e che 
l'Assemblea di Francoforte quindi respinse. 

In Monaco ed in Vienna si é giunto a conoscete 
qual prezzo ­enorme si dovrebbe­ pagare per l'inter­
vento russo; si sono persuasi che lo splendore delle 
corone tedesche sarebbe il primo a soffrirne e che il 
sentimento nazionale ne sarebbe offeso. 

Intanto è probabile che abbia a radunarsi un con­
gresso di plenipotenziarii dei diversi Stati per rifor­
mare la costituzione negativa delTAlemagna che tiene 
legate con mani e piedi le­ due potenze tedesche. Si 
dia bando una volta alle esagerazioni. I Croati, glj 
Slovachi possono formar pai­te della Confederazione 
germanica nell'istesso modo che i Tsercbessr fanno 
pavte dell'impero rt*sso, ed IMI Parlamento di 3oo 
deputati, come lo propone l'Austria, appoggiato da 
70 milioni, non sarà certamente un corpo impo­
tente. 

BRUSSELLES, o aprile (Camera dei rappresen­
tanti). Dopo jpbc il presidente ebbe dichiarato aperta 
la discussione generale sul progetto di legge della 
sezione centi­ale relativa all'insegnamento secondario 
il ministro dell'interno, sig. Rogier, prende la parola 
per ribattere le accuse mosse dai giornali del partito 
oltramontano alla legge proposta dal governo. 

— Il ministro si fa a dimostrare, che mentre il 
1 governo pone un limite aita sua liberili in fatto e\ 
. pubblica istruzione, punto non offende la libertà del­

l'insegnamento e quella dei co 111 uni: a Fra le dispo­
sizioni della legge ve ne ha forse una che pregiudi­
chi in qualche maniera la libertà dell'insegnamento; 
Anzi importa alla libertà, che l'azione del governo 
sia regolata e moderata dalla legge. 

« Lo stato si conceita anche «0) eìero;, ìù invita a 
intervenire nelle sue scuole pei­ quello che risguartla 
l'insegnamento religioso. Vedeste voi mai il clero in­
vitare i rappresentanti dello stato, i rappresentanti del 
governo ad esercitare una sorveglianza o un'autorità 
qualunque nelle sue scuole? 

« 11 clero è invitato a insegnare egli stesso o a 
sorvegliare l'istruzione religiosa negli stabilimenti dello 
Stato: non. v'ha forinola migliore e she più rispetti 
l'iudipendenaa del clero e clidl® Stato.» 

Il ministro rifiuta la forinola imperativa; perchè il 
clero la terrebbe obbligatoria pel governo e non per­
se.­ « tal cosa, prosegue, noi vediamo che accade in 
un paese vicino dove clero e vescovi furono chiamati 
a parte dell'insegnamento e del consiglio superiore: 
ecco grandezza di animo, tolleranza, ecco uomini di 
Statoli uaenti'c questo povero governo belgico, questa. 
riunione di uomini intolleranti, 0 peggio, caccia fuori 
la religione e il clero dalla legge, e alle popolazioni 
offre una legge empia, una legge atea, una legge 
corruttrice: queste sono precisamente le calunnie, 
cjucsta la moderazione degli nvversarli. » 

SIGMARINGEN, 0 Aprile.— La Prussia ha già preso 
possesso dei principati mediante i suo plenipoten­
ziarii. 

BERLINO, 10 Aprila. — (Per via telegrafica). 
Il ministero veduta In cattiva accoglienza fatta alla 

proposta di Radovvitz decise di riformarla. Consentili 
che il diritto di pace e di guerra resti alla confede­

razione ristretta. 
Qaanto al rimaner fedeli alle condizioni del trat­

tato del >8i5 il ministero è inedito, poiché il par­

lamento di Eifurtb si dimostra assolutamente contrario. 
II risultato finale clelfe elezioni per la prima Ca­

mera è poco favorevole al governo. 
— 9 Aprile — ( Per via telegrafica ) . — Il mi­

nistero prese delle risoluzioni definitive relativamente 
alla questione­ tedesca* 

Si decise di subordinare 1' vunione del 26 maggio 
alle condizioni del trattato del 1815, rinunziando ad 
ogni iniziativa ed all'indipendenza dello Stato Fede­

rativo ristretto. 
11 gabinetto di Bellino fa la più trista figura. Dopo 

mille, proteste di fermezza cede vilmente alle preten­

sioni dell'Austria. 
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